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Si sono spenti i riflettori sul Convegno Ecclesiale di Verona e, forse, può prendere avvio una lettura più pacata che offra una prospettiva dal di dentro. 


La prima esigenza emersa è l’urgenza di ritornare all’essenzialità del messaggio cristiano. Un desiderio di “purificazione” per custodire la differenza della speranza cristiana: nell’incontro con Cristo Risorto sta l’esperienza originaria che alimenta la comunità cristiana di ogni tempo. E’ da questa “purificazione” che può partire una riflessione seria sull’impegno dei laici credenti nella politica e nell’azione sociale.


Il secondo dato che ha stupito i commentatori è la condivisione, pressoché unanime, della questione antropologica, da alcuni indicata come la vera vittoria del Cardinale Ruini e della lenta maturazione della comunità cristiana. Maturazione che riguarda tutta la vita dell’uomo: la concezione dell’uomo, della vita, della famiglia, la cura delle relazioni, l’educazione e la trasmissione dei valori, la legalità e la cittadinanza.


Il terzo elemento è una Comunione Ecclesiale più ampia, più intensa, più responsabile e, proprio per questo, più missionaria. Una comunità e una chiesa più corale con l’invito alle aggregazioni ecclesiali a dare respiro e concretezza ad una fede presente nel territorio, e capace di rianimare la vita quotidiana delle persone, di essere significativi negli ambiti di lavoro, del tempo libero, di plasmare le forme culturali della coscienza civile del paese.


E infine una Laicità sana e positiva. Le realtà temporali si reggono secondo norme loro proprie, ma lo spazio pubblico non può prescindere da quelle istanze etiche che trovano il loro fondamento nell’essenza stessa dell’uomo. Il compito immediato di agire in ambito politico non è dunque della Chiesa come tale, ma dei fedeli laici che operano come cittadini sotto la propria responsabilità. Ma “dove sono oggi i credenti che hanno la forza di dirsi cristiani, dove il nome cattolico non è una etichetta per schierarsi, ma l’indicazione di una sorgente a cui si alimenta la speranza viva?”. E’ il bell’interrogativo posto a Verona da Don Brambilla.

La Chiesa vive della Speranza


Pietro nella prima lettera, che è servita come traccia di riflessione al Convegno di Verona afferma che l’esistenza cristiana è contrassegnata dalla Speranza. Sperare non significa solo e semplicemente attendere dal futuro il compimento di una salvezza non ancora posseduta, MA VIVERE GIÀ ORA SECONDO UNO STILE DI VITA CHE ANTICIPI IL FUTURO, come diceva il Cardinale Tettamanzi “non parliamo solo di speranza, ma con speranza”. La speranza è una Vita Nuova motivata dall’esperienza battesimale. 

“Cingetevi i fianchi della vostra intelligenza, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà. Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d’un tempo, quando eravate nell’ignoranza, ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta; poiché sta scritto: Voi sarete santi, perché io sono santo. E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio. Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l’argento e l’oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia. Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma si è manifestato negli ultimi tempi per voi. E voi per opera sua credete in Dio, che l’ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria e così la vostra fede e la vostra speranza sono fisse in Dio” (1Pt 1, 13-21).

La Speranza nasce dalla Parola


San Pietro al verso 13 quando afferma: “Cingetevi i fianchi della vostra intelligenza” cosa vuol dire? Cingere i fianchi per poter camminare, liberi della lunghe vesti, era tipico dei viandanti nell’antichità. La prima cosa che fa la Parola è di cingerci i fianchi della mente, cioè renderci agili, aperti e liberi dai condizionamenti e dai paludamenti delle nostre paure. Se l’uomo non spera non vive.


La prima azione della Parola è generarci alla speranza. E’ la speranza che suscita la nostra operatività, che fa sì che non ci conformiamo ai desideri disperati di prima, quando eravamo nell’ignoranza. L’ignoranza ci fa vivere nella paura, mentre la speranza ci rende capaci di attuare i progetti nuovi e positivi emersi dal vangelo. Bisogna continuamente ravvivare la meta e non vivere di rendita; lottare per incidere dentro di noi la meta affascinante sperata. E’ questo un lavoro sapienziale che ci rende liberi dai sogni consumistici ed inutili e ci consente di cogliere il fascino della Grazia, della rivelazione di Gesù Cristo, che è l’eredità che non tramonta. Come Dio ha resuscitato Gesù, così sappiamo che avverrà in noi questa Vita Nuova (1Pt 1, 21).


E’ lo Spirito Santo che lega insieme il germinare, la caparra e il compimento. E’ lo Spirito Santo che abita in noi dal battesimo, che ci fa speranza, depositando nel nostro cuore il germe della vita nuova, che aspira al compimento.


La comunità cristiana, spesso, manca di un orizzonte escatologico: l’aldilà è sostituito con l’aldiquà. La speranza cristiana è la chiave dell’esistenza, perché apre alla pienezza della vita, che ci sarà data e di cui abbiamo la caparra. Una comunità cristiana che non spera più è morta: annuncia, forse, ancora il Vangelo, ma con un tono stanco, rassegnato, con la convinzione, forse, che non serve a niente. Perciò bisogna cercare altrove, e altri valori, sostitutivi di quelli essenziali del Vangelo, come la potenza, il successo, la ricchezza, la forza dei mezzi, prendono il posto della gratuità, dell’amore, della piccolezza, della povertà.


Il Vangelo ci presenta la nostra verità profonda: ciò che siamo secondo il disegno divino, ciò che tutti vorremmo essere e non riusciamo ad essere.


Diventato speranza, il cristiano vive e testimonia nella sua vita la speranza. Egli spera per sé e per il mondo: anche nelle situazioni più disperate c’è una via di uscita, c’è un approdo che porta al di là dell’apparente vuoto. Ma tale speranza è possibile soltanto se si rimane uniti a Cristo e si riceve il suo Spirito capace di ribaltare le nostre tenebre nelle quali ci siamo rifugiati, pieni di paure e di sospetti. 


Essere Chiesa significa immergersi nella Parola lasciandosi compenetrare dalla Spirito, che anima le Scritture e che dirige ogni credente verso la pienezza dell’amore. Senza speranza il cristiano si riduce ad un impegno pur nobile, ma col solo respiro debole della storia. Se si rimane in questa valle senza “levare il capo verso la liberazione vicina”, come dice Gesù, si “è bloccati dai paludamenti delle nostre menti che sono le nostre angosce”. Le comunità si appesantiscono, cedono stancamento ingrigite come la tiepida e sazia chiesa di Laodicea, rigettata da Cristo nell’Apocalisse “Conosco le tue opere:  tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo!” (Ap 3,15).

Una speranza aperta alla santità


“Diventate Santi” (1 Pt 1,15). Santo è solo Dio. Ma Lui ci dice: “Sii come me, siate Santi!”, perché sei mio figlio. La santità è la realizzazione prima dell’uomo. Se sono santo sono così realizzato che non desidero altro, perché divento come Dio, perché ho la sua stessa vita. La santità è quel comportamento perfettamente umano, che è divino: è la pienezza di vita, di gioia ed amore che c’è in Dio. Vivere la santità significa costruire la propria maturità umana come Dio la sogna, guardando il Suo figlio.


La santità consiste nel vivere il limite e il peccato, come luoghi di perdono, invece che luogo di colpa e di espiazione, come luogo di comunione e non di divisione. Se i peccati diventano luogo di conflitto con tutti e noi stessi tutto è finito. La Parola ci chiama alla santità di Dio, che è amore, tenerezza, misericordia, comunione, anche se i miei difetti quotidiani mi diranno che ho sempre bisogno di misericordia e di perdono. 

Quale posto per la Parola nella nostra vita?


A quaranta anni dalla Dei Verbum cosa ne abbiamo fatto della Parola? E’ desolante! La Speranza non è forse frutto dell’Ascolto del Vangelo? Uno diventa la Parola che ascolta. Uno si assimila alla Parola che medita quotidianamente e diventa narratore di speranza.


Al n. 39 la Novo Millennio Ineunte afferma che questo primato della santità e della preghiera non è concepibile che a partire dal rinnovato ascolto della Parola di Dio. In particolare è necessario che “l’Ascolto della Parola diventi un incontro vita,e nell’antica e sempre valida tradizione della Lectio Divina, che fa cogliere nel testo biblico la parola viva che interpella, orienta, plasma l’esistenza” fino a diventare come dice il Papa “Servi della Parola”. Quanto questi quarant’anni sono stati inquietati e trasformati dalla Parola?

L’urgenza dell’Evangelizzazione

Al Convegno di Verona il Card. Tettamanzi ha affermato che il primo cammino che sta connotando la Chiesa, oggi, in Italia è quello di una maturazione sempre più chiara della coscienza della Chiesa circa la sua missione evangelizzatrice. “Oggi si registra una più diffusa ed esplicita consapevolezza della distanza” che nel nostro contesto socio-culturale ed ecclesiale esiste tra la fede cristiana e la mentalità moderna e contemporanea. Di qui la priorità di tenere massimamente desta non tanto la preoccupazione per la distanza, quanto la preoccupazione per la “differenza”, per la specificità della fede cristiana, in modo da essere consapevoli, come credenti che siamo chiamati a “custodire, conservare, vivere, rilanciare l’originalità, la novità, umana ed universale della speranza cristiana”.


Il processo del rinnovamento della chiesa italiana passa attraverso la messa a punto di alcuni cardini dell’impegno pastorale individuati dai vescovi italiani in questi anni:

1. L’urgenza di elaborare una vera Pastorale di Evangelizzazione, anzi, di Prima Evangelizzazione.

2. Assicurare il nesso funzionale tra evangelizzazione e catecumenato.

3. Il primato della Parola

La traccia di riflessione in preparazione al Convegno, identificando nell’esperienza battesimale la radice della testimonianza cristiana affermava: “Occorre rendere vitale la coscienza battesimale del cristiano, a partire da un’attenzione speciale ai cammini di iniziazione degli adulti, ragazzi e giovani, come i vescovi hanno sovente richiamato in questi anni” (n.7). E ancora al n. 9: “Il grembo della vita cristiana è la comunità ecclesiale. Le nostre comunità sono attente ad offrire cammini di iniziazione alla vita cristiana in tutte le stagioni della vita?Viene curato l’Ascolto della Parola di Dio e il confronto tra esperienze credenti perché si delineino nuovi stili di vita per una testimonianza credibile ed efficace?”.

Il battesimo già presente come dono nel cuore e nella vita del credente attende che il desiderio di pienezza, che porta con sé, giunga a compimento nella trama della storia. Ci domandiamo: da che cosa dipende questo compimento? Dall’ex opere-operato del battesimo? Oppure esso suppone un intervento pastorale, che è appunto la proposta di un cammino adeguato di iniziazione alla fede, anzitutto degli adulti? La traccia si ferma qui e al Convegno è stata rimandata la risposta ad una seconda fase. La traccia, come il Convegno, hanno offerto spunti preziosi allorché identificano nell’incontro con Gesù Risorto il fondamento della speranza e della testimonianza. Ma come si realizza questo incontro? Come iniziare e condurre gli adulti e i giovani del nostro tempo a questo incontro? La traccia lascia aperta la risposta. Sia la traccia che il Convegno sono sembrati restare, dal punto di vista teologico- pastorale, incapsulati all’interno di un approccio di tipo catechetico e parenetico, piuttosto che kerigmatico e catecumenale. 

E’ ormai convinzione comune che il lavoro trentennale della chiesa italiana riguardante il rinnovamento della catechesi abbia generato la certezza che la fede biblica non può essere generata con i servizi della catechesi e della parentesi, ma che occorrono i servizi dell’Annunzio e del Catecumanto. Per questo i documenti dei vescovi, negli ultimi vent’anni, ci invitano intensamente ad evangelizzare: cristiani non si nasce, ma si diventa. Ma questa conversione esige la scelta del cammino dio preparazione al battesimo: il Catecumenato. La conversione alla speranza e la sua testimonianza esige il catecumenato, che a sua volta suppone un Annuncio con un nesso funzionale, necessario e insostituibile, che il Convegno sembra aver dato per scontato.

La dimensione battesimale–kerigmatico–catecumenale della conversione alla Speranza rischia di essere fagocitata, almeno implicitamente, dalla dimensione catechetico-parenetica, cioè dall’apologetica. Trovare le ragioni della speranza vuol dire ritrovare e offrire all’uomo sia i motivi per cui sperare, sia la possibilità di verificare il fondamento di tali motivi, e quindi di accettare di sperare: è questo è il compito dell’Annuncio e del Catecumenato.

Spinta per una seconda fase

Il Card. Ruini, chiudendo i lavori del Convegno di Verona, diceva nel suo discorso: “Da questa assemblea sale un’umile preghiera, che implica però anche un sincero proposito, affinché il primato di Dio sia il più possibile “visibile e palpabile” nell’esistenza concreta e quotidiana delle nostre persone e delle nostre comunità”. Il cardinale ci invitava a portare a casa non solo le sintesi dei grandi ambiti tematici su cui si è lavorato, ma anche un proposito definito con assoluta precisione. Il confronto sui grandi interrogativi intorno all’uomo, la questione antropologica è destinata a proseguire e ad intensificarsi negli anni che ci attendono. Non si tratta tanto di rispondere con una strategia difensiva, quanto di allargare gli spazi della nostra razionalità con fiducia e creatività. Ma questa seconda fase deve essere caratterizzata non tanto dal difendersi o dal contrattaccare ma dall’essere “uomini toccati da Dio, cristiani che avvertono il fascino di quella misura della vita cristiana che è la santità”. E’ qui che sta il vero “fondamentale del nostro essere cristiani” 
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